07 FEBBRAIO – V DOMENICA T.O.
PRIMA LETTURA

Ricòrdati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene.
La vita dell’uomo sulla terra è breve, brevissima. Il nostro respiro è in prestito. Ecco come la Scrittura Santa parla di questa brevità:
Una voce dice: «Grida», e io rispondo: «Che cosa dovrò gridare?». 

Ogni uomo è come l’erba e tutta la sua grazia è come un fiore del campo. 

Secca l’erba, il fiore appassisce quando soffia su di essi il vento del Signore.

Veramente il popolo è come l’erba. Secca l’erba, appassisce il fiore, ma la parola del nostro Dio dura per sempre (Is 40,6-8). 

L’uomo: come l’erba sono i suoi giorni! Come un fiore di campo, così egli fiorisce.

Se un vento lo investe, non è più, né più lo riconosce la sua dimora.

Ma l’amore del Signore è da sempre, per sempre su quelli che lo temono, e la sua giustizia per i figli dei figli,

per quelli che custodiscono la sua alleanza  e ricordano i suoi precetti per osservarli (Sal 103,15-18). 

Ecco come Giobbe, con una fede non ancora illuminata dalla risurrezione di Gesù Signore, vede la sua vita.

L’uomo, nato da donna, ha vita breve e piena d’inquietudine; come un fiore spunta e avvizzisce, fugge come l’ombra e mai si ferma.

Tu, sopra di lui tieni aperti i tuoi occhi, e lo chiami a giudizio dinanzi a te?

Chi può trarre il puro dall’immondo? Nessuno. Se i suoi giorni sono contati, il numero dei suoi mesi dipende da te, hai fissato un termine che non può oltrepassare.

Distogli lo sguardo da lui perché trovi pace e compia, come un salariato, la sua giornata!

È vero, per l’albero c’è speranza: se viene tagliato, ancora si rinnova, e i suoi germogli non cessano di crescere; se sotto terra invecchia la sua radice e al suolo muore il suo tronco, al sentire l’acqua rifiorisce e mette rami come giovane pianta.

Invece l’uomo, se muore, giace inerte; quando il mortale spira, dov’è mai?

Potranno sparire le acque dal mare e i fiumi prosciugarsi e disseccarsi, ma l’uomo che giace non si alzerà più, finché durano i cieli non si sveglierà né più si desterà dal suo sonno (Gb 14,1-12). 

Veramente l’uomo ha il soffio vitale in prestito. Così il libro della Sapienza parla di coloro che fabbricano idoli:

Cenere è il suo cuore, la sua speranza più vile della terra, la sua vita più spregevole del fango, perché disconosce colui che lo ha plasmato, colui che gli inspirò un’anima attiva e gli infuse uno spirito vitale.

Ma egli considera la nostra vita come un gioco da bambini,

l’esistenza un mercato lucroso. Egli dice che da tutto, anche dal male, si deve trarre profitto.

Costui infatti sa di peccare più di tutti, fabbricando con materia terrestre fragili vasi e statue.

Ma sono tutti stoltissimi e più miserabili di un piccolo bambino  i nemici del tuo popolo, che lo hanno oppresso. 
Perché essi considerarono dèi anche tutti gli idoli delle nazioni, i quali non hanno né l’uso degli occhi per vedere, né narici per aspirare aria, né orecchie per udire, né dita delle mani per toccare, e i loro piedi non servono per camminare.

Infatti li ha fabbricati un uomo, li ha plasmati uno che ha avuto il respiro in prestito. Ora nessun uomo può plasmare un dio a lui simile; essendo mortale, egli fabbrica una cosa morta con mani empie.

Egli è sempre migliore degli oggetti che venera, rispetto ad essi egli ebbe la vita, ma quelli mai. 

Venerano anche gli animali più ripugnanti, che per stupidità, al paragone, risultano peggiori degli altri.

Non sono tali da invaghirsene, come capita per il bell’aspetto di altri animali; furono persino esclusi dalla lode e dalla benedizione di Dio (Sap 15,10-19). 
Tutti i nostri giorni svaniscono per la tua collera, consumiamo i nostri anni come un soffio. Gli anni della nostra vita sono settanta, ottanta per i più robusti, e il loro agitarsi è fatica e delusione; passano presto e noi voliamo via. Chi conosce l’impeto della tua ira e, nel timore di te, la tua collera?

Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio. Ritorna, Signore: fino a quando? Abbi pietà dei tuoi servi! Saziaci al mattino con il tuo amore: esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni (Sal 90,9-14). 
Giobbe sa che la sua vita è un soffio. In più è un soffio afferrato e sconvolto dal grande uragano che si è abbattuto su di essa. 
LEGGIAMO Gb 7,1-4.6-7
L’uomo non compie forse un duro servizio sulla terra e i suoi giorni non sono come quelli d’un mercenario?

Come lo schiavo sospira l’ombra e come il mercenario aspetta il suo salario, così a me sono toccati mesi d’illusione e notti di affanno mi sono state assegnate.

Se mi corico dico: “Quando mi alzerò?”. La notte si fa lunga e sono stanco di rigirarmi fino all’alba.

I miei giorni scorrono più veloci d’una spola, svaniscono senza un filo di speranza.

Ricòrdati che un soffio è la mia vita: il mio occhio non rivedrà più il bene.
In  questi mesi e giorni d’illusione e notti di affanno che gli sono stati assegnati solo il Signore potrà portare consolazione a Giobbe.
Giobbe vive di questa fede nel Signore e a Lui chiede di ricordarsi che la sua vita è un soffio e che se il Signore non interverrà, il suo occhio mai più rivedrà il bene.

Ecco la grande forza della fede: per essa si consegna la vita al Signore. 

Ma anche per essa la vita viene consegnata alla sapienza del Signore, il solo che sa come condurla nel più grande bene.

Alla fede di Giobbe, per essere perfetta, va aggiunta la fede di Paolo:
Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 
Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi (Rm 14,7-9). 

Giobbe è l’uomo che pone la sua vita nelle mani del Signore. A Lui chiede che si ricordi di essa. 

Quella di Giobbe è però preghiera di solo affidamento, di totale consegna. Si consegna e si affida la vita al Signore, perché il Signore sa per quale via condurla per il suo più grande bene.

Questa fede così è rivelata dal Salmo:
In te, Signore, mi sono rifugiato, mai sarò deluso; difendimi per la tua giustizia. Tendi a me il tuo orecchio, vieni presto a liberarmi.

Sii per me una roccia di rifugio, un luogo fortificato che mi salva. Perché mia rupe e mia fortezza tu sei, per il tuo nome guidami e conducimi.

Scioglimi dal laccio che mi hanno teso, perché sei tu la mia difesa. Alle tue mani affido il mio spirito; tu mi hai riscattato, Signore, Dio fedele.

Tu hai in odio chi serve idoli falsi, io invece confido nel Signore. Esulterò e gioirò per la tua grazia, perché hai guardato alla mia miseria, hai conosciuto le angosce della mia vita; non mi hai consegnato nelle mani del nemico, hai posto i miei piedi in un luogo spazioso.

Abbi pietà di me, Signore, sono nell’affanno; per il pianto si consumano i miei occhi, la mia gola e le mie viscere.

Si logora nel dolore la mia vita, i miei anni passano nel gemito; inaridisce per la pena il mio vigore e si consumano le mie ossa.

Sono il rifiuto dei miei nemici e persino dei miei vicini, il terrore dei miei conoscenti; chi mi vede per strada mi sfugge.

Sono come un morto, lontano dal cuore; sono come un coccio da gettare.

Ascolto la calunnia di molti: «Terrore all’intorno!», quando insieme contro di me congiurano, tramano per togliermi la vita.

Ma io confido in te, Signore; dico: «Tu sei il mio Dio, i miei giorni sono nelle tue mani». 

Liberami dalla mano dei miei nemici e dai miei persecutori: sul tuo servo fa’ splendere il tuo volto, salvami per la tua misericordia.

Signore, che io non debba vergognarmi per averti invocato; si vergognino i malvagi, siano ridotti al silenzio negli inferi. Tacciano le labbra bugiarde, che dicono insolenze contro il giusto con orgoglio e disprezzo.

Quanto è grande la tua bontà, Signore! La riservi per coloro che ti temono, la dispensi, davanti ai figli dell’uomo, a chi in te si rifugia.

Tu li nascondi al riparo del tuo volto, lontano dagli intrighi degli uomini; li metti al sicuro nella tua tenda, lontano dai litigi delle lingue. 

Benedetto il Signore, che per me ha fatto meraviglie di grazia in una città fortificata. Io dicevo, nel mio sgomento: «Sono escluso dalla tua presenza».

Tu invece hai ascoltato la voce della mia preghiera quando a te gridavo aiuto. 

Amate il Signore, voi tutti suoi fedeli; il Signore protegge chi ha fiducia in lui e ripaga in abbondanza chi opera con superbia. Siate forti, rendete saldo il vostro cuore, voi tutti che sperate nel Signore (Sal 31,1-25). 
Questa fede del Salmo trova il suo pieno compimento nella rivelazione dell’Apostolo Paolo:

Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 
Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.

Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 
Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Come sta scritto:

Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno, siamo considerati come pecore da macello. Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 
Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore (Rm 8,28-39). 

L’uomo di fede consegna e affida la sua vita a Dio, perché la conduca secondo la sua eterna sapienza. 

SECONDA LETTURA

Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo!
Perché per Paolo annunciare il Vangelo è una necessità che gli si impone?
È una necessità perché se lui non annuncia il Vangelo, per il suo non annuncio si rende vana la croce di Cristo Gesù.

Tutto il mistero della salvezza – Incarnazione, passione, morte, gloriosa risurrezione di Gesù, invio dello Spirito Santo, Dono del Padre – viene reso vano.

È come se non fosse mai avvenuto. È come se Cristo Gesù non fosse mai nato, mai avesse sofferto, mai avesse predicato, mai fosse stato crocifisso, mai risorto. È come se Cristo non fosse mai esistito.

È la predicazione, l’annuncio del Vangelo che dona vita perenne al mistero di Cristo Gesù e lo rende vivo nel mondo.

Cristo si rende vivo e presente nel suo mistero di salvezza, se viene predicato il suo Vangelo.

Se invece si predica un altro Vangelo, un’altra parola, anche in questo caso il suo mistero viene reso vano. È come se mai fosse esistito.
Questa verità l’Apostolo Paolo la scrive ai Galati: “Mi meraviglio che, così in fretta, da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo voi passiate a un altro vangelo. 

Però non ce n’è un altro, se non che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire il vangelo di Cristo. 

Ma se anche noi stessi, oppure un angelo dal cielo vi annunciasse un vangelo diverso da quello che vi abbiamo annunciato, sia anàtema! 

L’abbiamo già detto e ora lo ripeto: se qualcuno vi annuncia un vangelo diverso da quello che avete ricevuto, sia anàtema! 

Infatti, è forse il consenso degli uomini che cerco, oppure quello di Dio? O cerco di piacere agli uomini? Se cercassi ancora di piacere agli uomini, non sarei servitore di Cristo!” (Gal 1,6-10). 

A Timoteo così scrive: “Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù, che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: Annuncia la Parola, insisti al momento opportuno e non opportuno, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e insegnamento. 

Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, pur di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo i propri capricci, rifiutando di dare ascolto alla verità per perdersi dietro alle favole. 

Tu però vigila attentamente, sopporta le sofferenze, compi la tua opera di annunciatore del Vangelo, adempi il tuo ministero” (2Tm 4,1-5). 

Cristo Gesù e la Parola sono una cosa sola. Anche l’Apostolo e la Parola sono una cosa sola. Un Apostolo che non sente la necessità di annunciare il Vangelo non è Apostolo di Cristo Gesù.

Cristo Gesù, l’Apostolo, la Parola, il Vangelo sono una sola cosa.

LEGGIAMO 1Cor 9,16-19.22-23

Infatti annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! 
Se lo faccio di mia iniziativa, ho diritto alla ricompensa; ma se non lo faccio di mia iniziativa, è un incarico che mi è stato affidato. 
Qual è dunque la mia ricompensa? Quella di annunciare gratuitamente il Vangelo senza usare il diritto conferitomi dal Vangelo.

Infatti, pur essendo libero da tutti, mi sono fatto servo di tutti per guadagnarne il maggior numero: 
Mi sono fatto debole per i deboli, per guadagnare i deboli; mi sono fatto tutto per tutti, per salvare a ogni costo qualcuno. 
Ma tutto io faccio per il Vangelo, per diventarne partecipe anch’io.
La missione dell’annuncio e della predicazione del Vangelo fa divenire partecipe dei frutti del Vangelo il missionario di esso.

Significa che nessun Apostolo, nessun successore degli Apostoli potrà godere i frutti che il Vangelo produce, se lui non annuncia e non predica il Vangelo.

Per assurdo potrebbe anche risolvere tutti i problemi dell’universo, tutte le difficoltà che affliggono l’umanità e la stessa terra, se lui non annuncia il Vangelo, sarà escluso dai frutti del Vangelo e di conseguenza dalla vita eterna. Non potrà godere della comunione con Cristo Gesù.

La coscienza dell’Apostolo Paolo così viene rivelata nella Lettera ai Romani:
Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, 
costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, 
e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi. 
Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 
Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni.
Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma.

Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà (Rm 1,1-17). 

Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. 
Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. 
Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, 
con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 
Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, ma, come sta scritto: Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno (Rm 15,14-21). 

Quanto l’Apostolo Paolo dice della sua missione deve essere detto per tutto il corpo di Cristo Gesù. Ogni cristiano, per la sua parte, in relazione ai sacramenti ricevuti, è chiamato a vivere questa necessità che gli è stata imposta per il suo stesso essere discepolo di Gesù.
Con l’Apostolo Paolo ogni cristiano deve sempre dire: “Guai a me se non annuncio il Vangelo”. Se non annuncio il Vangelo mai potrò divenire partecipe del Vangelo. Per me non ci sarà vita eterna con Cristo.

LETTURA DEL  VANGELO
Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!».
Gesù – ed è questa la sua prima obbedienza – è sempre là dove il Padre vuole che Lui sia, nel momento in cui il Padre vuole che si trovi in quel determinato luogo.

È lì – ed è questa la seconda obbedienza – per dire e per fare ciò che il Padre vuole che Lui dica e faccia.

Amos è stato mandato a profetizzare in Betel e in Betel profetizza, nonostante Amasia lo inviti a lasciare il Paese.

Amasia, sacerdote di Betel, mandò a dire a Geroboamo, re d’Israele: «Amos congiura contro di te, in mezzo alla casa d’Israele; il paese non può sopportare le sue parole, poiché così dice Amos: “Di spada morirà Geroboamo, e Israele sarà condotto in esilio lontano dalla sua terra”». 

Amasia disse ad Amos: «Vattene, veggente, ritirati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno». 

Amos rispose ad Amasia e disse: «Non ero profeta né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro.

Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele.

Ora ascolta la parola del Signore: Tu dici: “Non profetizzare contro Israele, non parlare contro la casa d’Isacco”. 

Ebbene, dice il Signore: “Tua moglie diventerà una prostituta nella città, i tuoi figli e le tue figlie cadranno di spada, la tua terra sarà divisa con la corda in più proprietà; tu morirai in terra impura e Israele sarà deportato in esilio lontano dalla sua terra”» (Am 7,10-17). 
Giona invece dal Signore è stato mandato in Ninive, nella grande città. Per la predicazione del profeta tutti gli abitanti si sono convertiti dalla loro condotta malvagia.
Per ordine del re e dei suoi grandi fu poi proclamato a Ninive questo decreto: «Uomini e animali, armenti e greggi non gustino nulla, non pascolino, non bevano acqua. 

Uomini e animali si coprano di sacco, e Dio sia invocato con tutte le forze; ognuno si converta dalla sua condotta malvagia e dalla violenza che è nelle sue mani. 

Chi sa che Dio non cambi, si ravveda, deponga il suo ardente sdegno e noi non abbiamo a perire!». 

Dio vide le loro opere, che cioè si erano convertiti dalla loro condotta malvagia, e Dio si ravvide riguardo al male che aveva minacciato di fare loro e non lo fece (Gn 3,7-10). 

Ogni profeta dice ciò che il Signore gli comanda di dire e si reca là dove il Signore lo manda.

Ecco la professione di obbedienza che Gesù fa nel Vangelo secondo Giovanni:

Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 
Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 
Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 
Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. 
Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. 
E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,44-50). 

Nulla nei profeti del Signore deve avvenire dalla loro volontà. Tutto invece deve avvenire dalla volontà del Signore.
È il Signore nella sua eterna sapienza che stabilisce tempi, momenti, modalità, vie per l’opera della sua salvezza.

Dinanzi alla sapienza salvatrice e redentrice del Signore l’Apostolo Paolo è pieno di stupore. Ecco con quali parole manifesta la sua fede:
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 
Infatti, chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore? O chi mai è stato suo consigliere?

O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio?

Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-36). 

Gesù con la sua vita ci insegna che la missione è per Lui obbedienza, solo obbedienza. È solo obbedienza al Padre e allo Spirito Santo. 
Anche per noi è solo obbedienza, ma è solo obbedienza al Padre, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, per gli Apostoli del Signore e i loro  successori, secondo le regole della comunione gerarchica.
Per chi non è postolo del Signore e suo successore, la missione è solo obbedienza al Padre, a Cristo Gesù, allo Spirito Santo, agli Apostoli del Signore e ai loro successori.

Senza queste quattro obbedienze non esiste alcuna missione di salvezza e di redenzione.

LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 1,29-39
E subito, usciti dalla sinagoga, andarono nella casa di Simone e Andrea, in compagnia di Giacomo e Giovanni. 

La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli si avvicinò e la fece alzare prendendola per mano; la febbre la lasciò ed ella li serviva.

Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portavano tutti i malati e gli indemoniati.  Tutta la città era riunita davanti alla porta. 
Guarì molti che erano affetti da varie malattie e scacciò molti demòni; ma non permetteva ai demòni di parlare, perché lo conoscevano.

Al mattino presto si alzò quando ancora era buio e, uscito, si ritirò in un luogo deserto, e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce. 

Lo trovarono e gli dissero: «Tutti ti cercano!». Egli disse loro: «Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!».  E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demòni.
La missione di Cristo Gesù è obbedienza al Padre e allo Spirito per annunciare, rivelare la salvezza che il Padre opera per Lui, per Cristo Gesù.
Il Padre manda Cristo Gesù perché Cristo Gesù nello Spirito Santo di Cristo Gesù parli, Lui riveli, Lui annunci.
Rivelando se stesso, Cristo Gesù rivela il Padre e la sua purissima verità di salvezza e di redenzione. Rivela il suo amore eterno.

Differente è la missione degli Apostoli di Cristo Gesù. 
Essi devono andare nel mondo perché parlino di Cristo Gesù, Lui rivelino, Lui annuncino, invitando ogni uomo a credere in Lui, convertendosi e lasciandosi battezzare per nascere a vita nuova da acqua e da Spirito Santo.

Oggi dobbiamo confessare che molta nostra missione non è più obbedienza. È una missione che non ha più al centro, come suo cuore, Cristo Gesù. Di conseguenza non è missione di salvezza.
O nelle nostre missioni poniamo al centro Cristo Gesù, la sua Parola, il suo Vangelo, la conversione a Lui, credendo nella sua Parola e nel suo Vangelo, prestando alla Parola, al Vangelo ogni ascolto, oppure dobbiamo confessare che le nostre non sono più missioni di salvezza.

Ma se le nostre non sono missioni di salvezza, allora non possiamo più dire che agiamo nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.

Dobbiamo confessare che agiamo in nome e per nostro conto, in nome delle nostre filosofie, ideologie, antropologie.
Questa onestà è necessaria. Ma se fossimo così onesti da confessare che agiamo in nome e per conto nostro, non potremmo più ingannare nessuno. 

È questa l’astuzia di Satana: rendere noi, discepoli di Gesù, strumenti per ingannare il mondo intero.

È triste sapere che oggi dalla bocca di molti discepoli di Gesù non esce più una parola di verità e di luce, ma una parola di tenebra e di menzogna. 

Ognuno pertanto si chieda: Parlo io in nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo in comunione gerarchica con gli Apostoli e i loro successori?

La mia missione è vera obbedienza o è inganno perpetrato ai danni del mondo intero? Se la nostra missione non è purissima obbedienza, essa mai potrà essere missione di salvezza. È invece missione per la perdizione di molti nostri fratelli.

Madre di Dio, vieni presto in nostro aiuto. Fa che la nostra missione sia purissima obbedienza al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo, vissuta sempre come obbedienza e sottomissione alla Chiesa. Amen. 
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